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PATTI 1)1 ASSOCIAZIONE 

Firenze. Por Irò rtioat, Wr̂  riò^bn­
Uno n . ptTselmosI 2i. poi'un. 
annoiò. ' 

ÎToscann franco al destino 13,28, 4S. 
Resto d'Haliti franco ài cohfihé 13/, 

28,48, • \ 
Estero Idem 'Franchi 14, %TÏÛ2t 
Un miirierosokrsflldl ft. 
Prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigò. 
Prezzo del UGclonil soldi g per.ilgo. 

r 

JVB.Pejr quegli fl^sopifttl^glifitftU' 
Pontiflcj che desiderassero il gior­
nale fnincon) destino il prezzo (il ns­
ociazlone earà ; ,­.''■; 

per ire mesi lire loscanq 17, 
per feel mesi « 33 
per iHVMno « a* 

_^ 

AVVERTENZE 
+ 

^ 

t ' Ammlnlsìrazfòne è In Piazz» 
Pan Gaetano. 

L'UfllzIo driin nodnzEone è in 
Via S. AppoUoiìia, pfNSft 11 siff. et. 
ï.n Farina, PalaV­jfto del. fttotflieso F, 
Nlcoottni, 1° plânoï'O rimane aporki 
dal mezzogiorno ttllo'.S póm. esclusi t 
giorni festivi. 

la leUere e l manofii'rilti prc*­
eonfflH alla Kodazionti non saranno 
ut nessun caso roslitiifti. ' 

Lo lellore risguardanli assoclfi­
zfonl ed nitri affiirhimmlnlslrttlivrsii­
ranno Inviate sì Dimtnrc Ammini* 
sttativo; té altre tilla Redazione: Auitts 
debbono essere atìrancaie, come puro 
l gruppi. 

Gli avvisi ed annunzi, cho non 
saranno presentati prima dello dìei'ì 
della maltlua, rimarranno pel nu­1 

mero seguente. 
■J+^ Il prezzo deirâ sòQfazIone. da m . . . . . ^ r-;■.■; garsl untlclpatamen 
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Sì PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' Dì OGNI SETTIMANA, E I GIORNI­SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ f i * 
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20 NOVEMBRE 
.■ 

1 1 I 

■".; Siamo facultati a potere affermare, eh'è falsa la^voce 
com di mut̂ Tfienti ordina ai figurino d|Ila Guardia Civica: 
ejsao è, e rimerà tal quale fu approvato, e come vedesi 
©sposto tal pubMico nelle saie del Palazzo del Municipio. A 

i 

' quésto proposito crediamo opportuno fare alcune avvertenze,.' 
­" Ripetiamo cosa a .tutti nota,» ma che pure npn sarà giani­

* L fc i 

mai ripètuta abbastanza. Quel che importa sono le. arnii; 
con buone armi la Civica,, sorgendo il bisogno, salverà Toscana, 
e con Toscatia Italia ; con belli uniformi darà vaga vista di 
sé a chi si diletta di parate e di spettacoli. Una sola parte 
del vestiario è necessaria, indispensabile, intendiamo par­

lare del cappotto. Jeri notte, con quel tempo rigidissimo, la 
più poj­te delle fazioni civiche erano in soprabito leggiero. 
Nessuno più di noi vorrebbe vedere i cittadini abituati a re­

sistere alle intemperie : sappiamo anzi come la gioventù, 
neirardore delia vita miiitare che ranima, si esponga vo­

léntieri a tutti i disagi possibili ih un caso dì guerra; ma noi 
crediamo che sia una imprudenza non necessaria passar le 
piovose notti di novembre in fazione o in pattngliQ col senit 
pljce soprabito. JÈ p^r questo che noi esortiamo a pensare 
contemporaneamente alle armi e al cappotto. E già per le 
armi si provvede con efficacia. ; ^ 

Jeri sera in Casa del sig. Gonfaloniere si tenne una 
grande adunanza, nella quale si deliberò fondere in una sola 
tutte le società esistenti per 1' acquisto delle armi, mettere 
a capo di questa­società i rappresentanti del Municipio, invi­

tare tutti coloro che h'anno offerto delle armi a depositare 
venti lire per ciascun fucile. Nel medesimo tempo fu eletta 
una deputazione coli' incarico di partire al più presto possi­

bile per il Piemonte (qualora il campione piemontese, come 
speriamo, sia di pieqa soddisfazione del sig Generale Coman­

^nje, della Civica) ç farne immediatamente Î' acquisto. Con 
queste determinazioni, le armi die ci mancano giungeranno 
e prèsto, quando agli sforzi della Società già costituita si 
riuniscano quelli dei ciltadìni. Preghiamo quindi tutti i gè­

nerosi cittadini a depositare venti lire per ogni fucile in mano 
del Cassiere Generale sig. Conte Lodovico Bcntivoglio, il 

, quale ù reperibile nella Direzione del Casino di Firenze. Li­

vorno ha già parte delle sue ormi; altri municipj spiegano 
in proposito lodevole attività. Affrettiamoci anche' noi. Gli 
eventiV jincal̂ ano : la guerra può scoppiare da un momento 
a un altro; e noi ci potremmo pentire della perdita, non che 

r 

di un giorno, di un' ora. 
Ê il tempori mostrare che 1' amore di patria non è per 

noi ima parola, ma un fatto. Colle feste e cogl'inni non si 
salva la patria : l'animo v'è, il coraggio non è giammai mqn­

i 

cato agi' Italiani, la destrezza nel maneggio delle armi è suf­

ficientemente acquietata; ma i fucili che abbiamo non sono 
rispondenti al bisogno. La necessità di sollecito e completo 
armamento è sentita da chi brama e da chi non brama la* 

^ 

guerra; da quello perchè trova nelle armi il mezzo indispen­

sabile per ottenere l'intento; da questo perchè nelle,armi 
F 

vede la'garanzia pui sicura di durevole ed onorata pace. 

Armi adunque, armi.» Krii non ci stancheremo giammai di 
ripetere questa parola, finché tutti i Toscani otti alle armi 
non abbiano in mano un buon fucile. 

* 

LUNIGIANA 
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— Ci scrivono da pietrasanta in data del 19 : 
lerisera un grido à' allarme odesì per la città, la cam­

pana del maggior Tompio suona a stormo, i tamburi della 
Civica e delle truppe battono la generale, in un momento mi­

lìzia e cittadini sono sdito le armi desiderosi di far pvuoya 
del loro valore in prò di una causa santissima: ma qtial'era 
l'oggetto di tanto allarme ? . . . . Un cavalleggere spedito da 
Porta, ove trovasi il nostro campo d' osservazione, veniva a 
chiedere soccorso in nome del Capitano Comandante la com­

pagnia colà stanziata ..... Il Colonnello delle truppe Estensi, 
il famigerato Ferrari, in compagnia di altri Ufficiali si avan­

zava a pochi possi di distanza dalla sentinella morta dei no­

stri : questa per tre volte gridava : chi va la? costui, il Fer­

rari, non rispondeva, ma limvtavasi a dire, con intenzione 
certamente infernale­ « Povera sentinella, fa freddo; come 
siete tenuta male; vedetq i nostri come sono bene riguar­

■ h L 

dati »: la sentinella, vedendo'che diverse pattuglie di militi 
Estensi seguivano ad una certa distanza il Colonnello, spianò. 
immediatamente la bajonetta e chiamò alle armi : in men 
che lo dico la compagnia fu pronta; ma ì rodomonti Estensi 
raccomandavano labro causa alle gambe, e, senza fiatare, ri­
tornavano al loro accampamento, nonostantechè il Capitano 
dei nostri, e gli altri ufficiali gli ricuoprissero di ben meritate 
ingiurie con invito a romperla quando volessero. Questa èia 
strategica di un Colonnello Ferrari, e de'suoi militi!! ! . . . 

Per parte dei nostri era spettacolo commoventissimo in 
vederli pieni d' ardore e coraggio. I cittadini a gara contcn­

devansi le armi esistenti nella riserva di questa Rocchetta, e 
con grida di gioia chiedevano le munizioni che furono im­

mediatamente distribuite : chi non potè avere le armi da mu­

nizione supplì con i fucili da caccia per porsi UUti sotto gli 
ordini del benemerito nostro Capitano in prima: vecchi, gio­

vani, e perfino molti fra i. sacerdoti mostravano se il risve­
m 4 

glio del popolo Toscaqo è dubbio : j militari poi erano entu­

­siasmati all'ultimo segno al pari dei loro capi rispcltabilis­r 
simi : i cannonieri, che nei momento non poterono avere te 
chiavi dei locali od uso di arsenale, a furia di pedale atterra­

rono le porte, traevano in un baleno i Pezzi d'artiglieria colà 
esistenti, due dei quali venivano istantaneamente puntati 
nella Piazza maggiore, e quattro alla Porta a Massa alle due 
strade di Vallecchia, e alla R. Sarzanese. Qui erano pure 
schierate le milizie alla testa delle quali troVasi il Tenente 
Colonnello Cav. Mclani : la Guardia Civica era pronta di­

nanzi al suo Corpo di Guardia. , 
Disposte cosi le cose, .partiva por Porta il benemerito 

Comandante di Piazza Tonimi scortato da un distaccamento 
di Cavalleria, ad oggetto di precisare i fatti ntoventi 1' aliar­

me: ma essendo, rimasto costatato che gli Estensi eransi riti­

rati, fu sospesa ogni mossa, e raddoppiata la vigilanza per 
essere pronti a qualunque appello: credo che sia tempo di 
finirla con questi Estensi I . . . . Ai cittadini e alla milìzia 
pesa una incertezza più oltre proUmgata! . . . . 

•Il Governo Estense sitrova sbugiardato da,ô^$arte; 
cille affermazioni del capitano Guerra risponde il jfGotìfalo*­

niere di Fivizzano, dandogli una mentita: alle. affermazioni 
del Foglio di Modma risponde il sig. Avvocato Manrtini. Se­

condo il Foglio di Modena, il sig. Mannini trovandosi a Massa 
« ayea dichiarato essere stato spedito incaricato anche della 
consegna di Fivizzano, e che solo un ordine posteriore avea 
sospesa T esecuzione di quest'1 ultima. » Ora il sig. Mannini, 
per mezzo della Gassetta di Firenze, risponde, « che­là sua 
missione era limitata alla consegna dei territorii Lucchesi e 
delle frazioni di Barga e di Pietrasanta, ed esclusiva perciò 
di Fivizzano; » e che la credenziale del Governo Toscano, da 
lui presentata alle autorità estensi di Massa, con espresse e 
tassative parole riferivasi ai territorii Lucchesi di Gallicano, 

^ ^ r 

Minucciano e Montignoso, e ad una frazione dei Toscani ter­
i 

ritóriì di Barga e di Pietrasanta,.scusa ntun cenno nsgnar­

dante comunque a F'wìszano. 
Mentiva adunque il Foglio di Modena e rendea più 

brutto il tradimento colla viltà di una menzogna. 
*M 
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SÌ legge nella Gasssetta di Firenze di oggi: 
« II numero dei fucili già distribuiti dal R. Governo per 

armare la Guardia Civica attiva toscana ascende a undicimila 
e cinquecento. Sollecito il Governo di apparecchiare quanto 
bisogna per il più pronto e completo armamento di detta 
Guardia, non ha lasciato di cercare all' estero quel maggior 
numero di fucili che potesse aversi. E qui siamo lieti potere 
annunciare,'che per disposizione speciale e benevola di S..M. 
il Re Luigi Filippo, esso ha ottenutoche gliene siano spediti 
dai RR. Arsenali di Francia cinquemila a quelle medesimi' 
condizioni, alle quali ne furono inviati al Governo di Sua 
Santità. » 

i ■ " 

« In questo mezzo giunta in Livorno una partila di fu­

cili, il R. Governo ha colta premurosamente Y occasione; ne 
ha stabilito il contratto, e, avutone il rapporto della Commis­

sione incaricata di verificare se ì fucili corrispondevano al 
campione, quelli che si sono trovati conformi sono stati pron­
tamente comprati. » 
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Si legge nella Bilancia; 
CONSULTA DI STATO 

1 * 

PIUMA. SESSIONE GENERALE 

La sessione conuncta mess' oWi dopò il niesso^ioruo. 
+ ■_ 

1 -i 1 ■ 

L'emo card. GIACOMO ANTONELM Presidente recito// 
t ■ 

discorso inaugurate. $ 
Compiuto il discorso,, che ­venne accolto con generale. 

soddisfazione, fu fatta la proposta di porre a' piedi del trono 
di Sua Santità un atto di ringraziamento per la istituzione 
della Consulta e per la nominazione,.fatta dalla medesima S. 
S., de'Consultori: la proposta fu approvata con acclama^ 
zione. Indi si procedette alla nomina'di una commissione spe­

ciale per la redazione dî questo atto: essa si compone de'si­

gnori Silvani, Min'ghetti, inarch. Paolucci, principe Ode­

scalchi. 
* i 

Dipoi Verno Presidente annunciò la divisione del per­

sonale della Consulta nelle respettive sezioni, conforme aï 
Moto­proprio. , . ' 

Sezione Legislativa —• i signor) avv. Lunati, Silvani, 
Ùofi, Derossi. Piacentini, Benedetti. 

+ 

Sezione ùeiie Finanze — Ï signori avv. Vannutelli, 
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Mihtfhetïi, colite Rèeòhì̂  Pasolini, teòtìte Màstni, principe Si­

monetti^V'"; . ''V . 
Sexidne dell'Ainmini^trazìone In t e rna—^. Santticd3: 

marchese Paolucci, Lauri, Adriani, mònsignò^fàcqa, mar­

chese Gualtiero. , , 
Sezione Militare — i signori principe Barberini, conte 

Campellô, Donìni, conte Sgariglia, march. Peda. 
Ultimamente fu nominata una commissione speciale per 

la elezione degli Uditori da assegnarsi a ciascun Deputato. 
V | 

b . , , 

SECONDA SESSIONE GENERALE \ 
- ■ ' ■ . ■ ' ' - . ■ 

La sessione comincia alle ore 44, 

.t 

■i 

Viene letto /discusso ed approvato l'atto di ringrazia­

mento a S. S. 
- i ' 

Alla Commisione già nominata per coordinare il Dica­
stero di Polizia séno stati aggiunti altri due consultori, il 
signore conte Dandini assessore, e il signor marchese Ferdi­

nando De'Cinque presidente del Rione Colonna. . 
i 

È stata istituita una Commissione speciale per la rifor­

ma del Corpo Politico : essa si compone di monsignor Savelli 
pro­governatore, di monsignor Morandi Fiscale, del principe 
di Teanno, del generale Calassi e del signor capitano Gal­

vani segretario. 
"• ■ -
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Questa sera monsignor Domenico Savelli assume reser­

cizio dçlla nuova carica di Pro­governatore dì Roma, alla 
quale è stato chiamato dalla Legazione di Forlì. * 

,* 

REGNO DELLE DUE SICILIE. 
# . 

Abbiamo sottocchio due lunghe lettere di un Toscano 
! ' I ' - L . . 

residente a'NapoIi, dalle quali togliamo le seguenti notizie : 
« Le nuove da lei comunicatemi servono di balsamo sa­

lutare agli strazj che noi Toscani qui stabiliti proviamo nel 
cuore, sentendo e vedendo tutti i giorni orrori nuovi. Mentre 
le carceri e gli ergastoli sono pieni, corre voce che i processi 
fin qui sospesi riguardanti i compromessi e i sospetti, fra'quali 
una cinquantina di preti e frati calabresi, corre voce, dissi, 
che taii processi siano per essere susseguiti da rigorosissime 
sentenze. Vuoisi di ciò indicare la cagione in nuove congiure, 
o vere o immaginarie, che diconsi scoperte nelle Calabrie. 
Mentre, ottogiorni fa, era Stato ordinato, che alcuni vapori da 
guerra partissero alla volta di Calabria per trasportare la 
truppa comandata dal Nunziante, ad un tratto è stato dato il 

■ 

contrordine, e le truppe restano colà, almeno per ora. Si 
dice che il re sia caduto in profonda malinconia, giacché, ol­

tre all' annunzio di nuove congiure, che credeva impossibili, 
ha saputo che i cavalli dell' armata muoiono in gran numer 
ro, e che gli ospedali sono pieni dì soldati malati di tei zane 
e di tifo. ' . . * 

h ■ 

Si parlò giorni sono di una congiura tramata per atten­

tare alla vita del re. Io "non so in ciò quanto vi sia di vero ; 
ma è certo che da parecchi giorni la strada da Napoli a Por­

tici, .dimora attuale di S. IVI., è continuamente perlustrata da 
pattuglie a piede e a cavallo; ed egli non sorte che eircon­

dato da "numerosa gendarmeria a cavallo, cosa che non uvea 
- i . » 

mai fatto in addietro. 
• Le riforme piemontesi hanno irritato al sommo i mini­

stri più influentj. Il Giornale de//e Dne Ciclite sta prepa­

randò un articolo per mostrare che Carlo Alberto fa ora ciò 
che il Governo Napoletano fece molti anni or sono. Tutti gli 
uomini sennati convengono che le leggi scrive dì Napoli sono 
eccellenti ; ma. che valgono le leggi, quando 1' arbitrio può 
infrangerle impunemente, quando al diritto si op'pone la forza, 
quando uomini come il commissario Campobasso sono deco­

rati colla medaglia del merito civile ? 

«>■ 

FRANCIA 
J ■ 

Nel momento che il re dei Francesi rdomava daFontai­

neblau.per la strada di ferro di Corbeil, ed usciva dal va­

gone reale per entrare in carrozza, fu sentita una detona­

zione. Questa detonazione proveniva da semplice caso. Uno 
staffiere entrando dalla carrozza del seguito alcuni bagagli, 
aveà lasciato càmere in terra la pistola di uno degli officiali 
di ordinanza. L'arme ne| cadere ha preso fuoco. La pistola è 
stata ritrovata nel suo stuccio, sul marciapiede della stazio­

ne; e la palla è stata pure ritrovata nella direzione opposta 
a quella ove si trovava il re. Nessuno però è rimasto ferito. 
Questi fatti sono stati constatati immediatamente dal prefetto 
di polizia che accompagnava il re e da tutte le persone pre­
denti. 

Il re ha ricevuto, giunto a^Parigi, le congratulazióni di 
parecchi dipjonialïei P di altro rogguardeyoli persone per es­

i ^ 
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sere scampato da ogni male. Una messa di rendiménto di 
grazie per jo stesso oggetto è stata celebrata il 12 nelle chiese 
per ondine; della regina, Â* 
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• INGHILTERRA 
; ■ Urigrari malumore regna tra lemasse degli opçraj delle 
strade ferrate in construxiohe là dove i lavori sono slati so­

spesi. Il Daily-News atìnunzia infatti che sono stati già inviati 
sulla strada ferrata del iVbW­Otìést un migliaio di soldati 
sul puntò di questa linea ove i lavori sono stati sospesi. 

Da Dublino scrivono Che due uomini accusati eli essere 
gli assassini del maggior Mahon sono stati arrestati; Essi sono 
nelle prigioni di Roscommon, e sono molto aggravati dal 
deposto dei testimoni. 

La contea è in uno stato spaventevole; giacche un gran­

dissimo numero di nomi sono registrati nella nota dì quelli 
che doveàn­cadere sotto'i colpi degli assasini: tra questi 
nomi vi è quello di una signora che ha fatto arrestare i fit­
tajuoli che non avean pagato­ancora il loro fitto. La truppa e la 
polizia son sempre in moto ed oppresse dalla fatico. Questa spa­

ventevole situazione, che è conseguenza di tanti secoli di 
oppressióne e di sevizie, reclama pronti ed energici provve­

dimenti. . ' . ■ , . , 
Vi sono in Irlanda due nazioni che si trattano tra loro 

come inimiche, e che si considerano come essendo perpe­

tuamente in guerra. La nazione oppressa, derubata, ha dei 
tribunali clandestini che si riuniscono la notte, nel iondo dei 
boschi e là condannano o assolvano i proprietari del distret­

to. I loro decreti di morte rispondono ai segueslri ed alle 
espulsioni decretate dai tribunali ordinari in seguito dèlie 
dimande dei proprietari. L* esecuzione delle sentenze dei 
primi è riguardata ora dal popolo irlandese legittima quanto 
T eseguire i decreti dei tribunali. Ecco come Y oppressione 
e la miseria lia pervertito il senso inorale di un popolo, pur 
tuttavia dotato di moltissime eccellenti qualità I 

SPAGNA 
La Gaceta del 7 contiene tre decreti: il primo è l'ac­

cettazione della dimissione del signor Luigi Lopez della Torre 
Ayllon dalla carica d'invialo straordinario e ministro pleni­

potenziario presso dì S. M. Fedelissima; col secondo, questa 
medesima carica è confidata al luogotenente­generale Ros de 
Olano,'antico ministro del commercio, dell'istruzione e dei 
lavori pubblici; finalmente, il iuogotenentergeneraie Don Fer­

nando de Cordova è nominato, dal terzo decreto, cavaliere 
gran croce dell' ordine reale di Carlo III. 

— Un decreto del 3 novembre dispensa il luogotenente­

generale Manuel Concha, marchese del Duero, dalle sue fun­

zioni di capitano­generale della Catalogna, e nomina per sur­

rogarlo il luogotenente­gençrale Manuel Pavia, marchese di 
Novaliches. 

Un altro decreto esonera il maresciallo di campo Ago­

stino Cominero dalle sue funzioni di capitano­generale di Bur­

gos, e nomina a surrogarlo il maresciallo di campo France­

sco Fulgosio. luler. di Bay. 

fiat - JS 
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— Scrivono dalle frontiere di Catalogna l' 8 novembre: 
Il 5 il generale Concha marciava alla vòlta della parte 

montuosa della provincia di Lerida, facendo giugnere nel 
medesimo tempo le teste delle sue colonne sopra Saisona e 
Gardena. Non vi ha dubbio che questo movimento tende ad 
accertarsi dell'effetto prodotto dall'occupazione momen­

tanea di Guisona e dalla demolizione delle sue fortificazioni. 
Forti bande formatesi recentemente continuano a per­

correre la ripa destra dell' Ebro. Il % una fazione coman­

data da Dendros, Currutaco e Cosbet, traversò 1' Ebro verso 
Benifallet, e si diresse sopra Orta; che è. posto in quella 
lunga catena di monti, di cui è estrema cima la Sierra del 
Bucq. Le bande da questa parte non trovano altri ostacoli 
che la mancanza di viveri, perchè non vi ha alcun punto 

- t -

fortificato, e siccome il paese è poco incivilito, esse si recluta­

no agevolmente. • 
* 

SVIZZERA 
— Leggesi.nella Gazzetta Ticinese: 

Lugano ÌÒ novembre ore 6 della ser«. Una staffetta 
giunta dalla Deputazione alla Dieta in Berna con dispacci 
del 13 porta le seguenti notizie: 

Nella giornata deH3 le truppe federali, prese le alture, 
4 

stavano per incominciare il bombardamento di Friborgo. 
Dopo essere stata in Berna in tutto il giorno una grande 

ansietà, verso le 7 p. m, arrivò la notizia che Friborgo 
chiese ed ottenne una tregua sino alle 7 antim. del ­U, 
che fu accordata, Intanto le alture dominanti la città sono 
occupate da ogni parte da forze imponenti della confede­

E \ 

razione, soprattutto da batterie di grossa artiglieria. 
Prima di questa era arrivata la notizia che il $QU­

derhmd, con una decina di battagliqni irrompeva verso l'Ar­

govia ed ailctiè dalla pàtfe "déiif Albis. ^ j i ^ e i ^ i i W l e 
divisioni federali Zlegler e Giritir si disponevano;a cómr 
battere l1 invasione. « : • 

i " 

. i -
: ;• ' 
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■ Alle ore^^fli^ôVà la notizia che la truppûid^ iftiM*, 
deròunclera stàtó'batittttì. v . ; . , V, 
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Due schiatte dì genti sono in lotta ttel Nuovo, Mondo : 
quella degli nomini di sangue tedesco e dai capelli biondi > e 
quella degli uomini; di sangue ispano e dai cupelli neri; • 
quella degli Jngli-americtirìh di lingua, letterattìra e civiltà 
germanica, e quella degli Ispani­americani, dì lingua, cultura, 
incivilimento e religione latina. La sede dell'impero delle 
prime di queste genti è l'America settentrionale; le seconde 
dominano la meridionale America. Il Messico, istmo immen­

so, o meglio diremo lungo corrìtoio che fa capo all' istmo 
vero per cui quelle due vaste e belle penisole del Nuovo 
Mondo sono unite, il Messico è attualmente il teatro della 
lotta fra le due schiatte; fatto, che nella lotta stessa costituì­' 
see già un notevolissimo svantaggio a danno delle genti ispane­

americane, perchè quel lungo corrìtoio fu da secoli un libero 
e incontrastato possesso di queste. Le genti Qngle­apnericane 
ambiscono lo assòluto e totale impero dell' America setten? 
trionale, ed evidentemente Y alto­dominio dì tutto il Nuovo 
Mondo. J)a mezzo secolo la loro politica si adopera per con­

seguire questo intento. Riusciranno? La giovinezza, il nu­

mero, la forza, il valore, la virtù della schiatta angla­ame­

ricana fanno poco dubbiosa la risposta: ma riuscita nello 
intento eh* ella si prefìgge, ne avrà utile Y umanità? Non lo 
crediamo. , 

La lotta incominciata fra gli Angli­anaericani e gFIspani­

americani, con tanta fortuna dei primi, è dunque un fatto di 
grande importanza, in se e per le conseguenze che possono 
derivarne al Mondo. E perchè la civiltà che nelle terre sco­

perte dal Colombo tentasi detronizzare è civiltà, nostra, è 
civiltà latina, il fatto acquista per noi Italiani speciale im­

portanza, a quei popoli lontani legandoci simiglianza di 
origini, di letterature, di storie, di religione, e perfino di usi . 
e dicostumi.—Crediamo quindi che non riuscirà discaro ai 
lettori dell' Jlba, se occuperemo alcune colonne di questo gioi> 
naie esponendo in esse, prima lo stato morale e politico della..;*! 
schiatta angla­americana, la sua fisiologia e le sue ambizioni; 
eppoi lo stato morale é politico della schiatta ispana­ameri­

cana e le cagioni della sua decadenza; per far capo infine a 
dimostrare, l'unico mezzo che ancora rimane adoperabile dai 
discendenti dei Colombo, dei Cortes e dei Pizarro, per sal­

vare la individuale loro politica esistenza. 
h 

Parte l. 

11 popolo dogli Siali Uniti, comecché in gran parte composlo della 
emigrazione di quasi tutte le genti d* liurópa, che st!mR$p trovarono 
nel ricchi territori di essi stati un rifugioconlro loporsecuzlonl dei loro­

concittadini, e una nuova patria più atrabile e più gonorosn di quellu 
nella quale nacquero, ha tutto il carattere di una sociclà inglese 
ernanctpatii dagli avanzi di feudalismo ancora esistenti m'Ha Gran 
niolagna. Quello che ogglicosliiuisce una delle nazioni più irnienti 
del globo, fu in altri tempi colonia brllmmica; billannico fu pereto 
il nucleo intorno al quale la popolazione si formò, e britannh­he si 
fecero ie usanze di essa*, la quale, rinfrescala continuò con nuovo twingue 
europeo, In breve giro di anni quasi raddoppia 11 numero de* suoi In­

dividui.. Quindi non (;ommcU(amo nessun*) ineealtezza, clfinmAfido 
schiatla angla­aniericanaquella che abita l'America scllenlrionale; 
perchè sebbene essa contenga molte particelle spettanti ad altri po­

poli, queste ban persa la loro Indole, il loro carallero, o ban dl­

menllcalo la toro origine confondendosi e facendosi angle­ameri ça nei; 
• * 

come le acque dei fiumi (comecché copiose e potenti;, le quali per­

dono le loro originali proprielà, per diventare verdi e salse quando 
entrano nel mare. 

Questa schiatta anglicana o germanica, formidabile rivale della 
Ispana o latina, è composta di una gente poulllva e amante dei beni 
maferiall in (ulto II politico signiflcato di questa parola. Emigrata nel 
tempo che il pelerò della metropoli era In aumento, senti l'Impulso 

■ . 

del succo del ramo da cui derivava, e giunse a costituire una socielò 
singolarmente robusta, del cui genere non no incontriamo altra nalla 
storia­ É vero che lutle le circostanze furon favorevoli al suo stabili­

monloe alla fondazione delle basi della sua futura grandezza: protei la 
ii 

eajulala conlro la sua metropoli dalle nazioni più potenti d'Europa; 
situata in un continente nel quale non era nessuna nazionalità, ed 
ove tulio le genti andavano distinte in colonie onde le madrl­patrln 
erano In lontani paesi ollremarinl; Inaugurala in epoca In cui Ioli­

berta avea solilarfo rifugio nel cuore degli uomini generosi, perchè 
controdi essa sovivano tulli governi; figlia di un popolo civllmenlo 
libero, pscluslvamenle Indnstro ed eminentemente mercantile; con 
un capo, che, sènza possedere le doti necessario per merllare 11 no­

me di capllano insigne, seppe acquistarsi" Il titolo di grand'uomo; no­

céssilosadt stabilire una tolleranza lalmente estesa, chenclbi sua sfera 
capissero tulle le opinion^ tulle le fedi religiose e tultliprofanl inle­

refsl; la schjalla anglo­americana potè adottare un politico aratimi-
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Ëci'otii Wlair^potenttì^niii^bot^ t ptìpHir 

f..Vttl8 a *dire 
i(en(rloi«i" tf èiô ctieNeH'IndieôrieniflM è lo 
môrcalantl tugleôî, che dh>fët& ­P impero del 
Limi socieià d' uomini, induslri, che.oUro il iraHiìitììpariicolàre acla­

Lctino di ^sl ha uu irafflco connine, quello cioè ^0 interessò gonc­.̂  
Irnlo del corpo 'anelale; còrpo» che tu un ordine pbntlCo :iiCttlaifia stai* 
e In un hlli'o ordine n«Bfón«. Nel primo m\\ di délto^raljlco speculasi 
Icon articoli materiali ; nel secondo con arllcoli di politica.­ Questa 
[società mercantile è robusta, è proàpòra. Como Cercalantl, gli uò­

mini che lacompongono non altro ciUedono cho nn'tàiito per cento, 
Ila nazionalità è la base necessafta tflcui 11 óùol Individui ban bisó^ 
Jguoper vivere uniti, li suo patriottismo è un pàlrioillsroomercanlije­. 
Non il suolo In cui nacquero, nòti lo tombe del padri, non le tenere 

Irlmembranze dell' infanziai niimo di questi seplimentl morali ^che 
^tìueralmentoarrczionàuo si forte altrove gli uomini alla terra natia) 
llega queste genti In quel paese: sono'le sue hollègh^ le suebanòhe, 
le isocletà industriali, il commèrcio. Parlate alla massa della popo­

lazione negli Stati­Uniti di alcuno del sovracconniiil sentimenti tòbroliì 
ti risponderà con una frase mercaniìle,J colle parole dare e aUflre: 
cercate li palrlolllsmo, incontrerete sensali, commessi, giovani di 

L r ■ 

banco e scrivani. 
Questa 'società ò libera, è democrallcii. ìl potere che la rajìpre­

senla non si'mescola in nulla che sia di ragione Individuale ; ateo 
In religione come in pollttea, lascia operare alle leggi noli* Interno, ò 
utlende esclusivamente alia utilità della Compaffniuistà alla lesta della 
Compagnia medesima nelle questioni internazionali e provvedooppor­

lunamenle nel caso di fatti politici prevedibili, o nel sopraggiungere di 
qualche pubblica calamllà. Dopò tuttó^ueslo,alcuno forse crederà, che 
la soclelà angla­americana manchi dt un eentro di azione, sia una 
grande anarchia; ma questo sarebbe un errore: non è soclelfi più 
unita o ordinala di una soclelà per azioni ! In tempi fissali dagli 
slalull si nominano i diréltorl e gli offlzlall dell' amminlslrazlono; i" 
qinali funzionar) operano, quindi iìberamento secondo dettano gli 
Maiali suddetti, e e lempo depilo rendon conto del loro operato. Ecco 
il meccanismo dell» ordine politico degli Siali Uni 11. Ogni cittadino 
opera né suol Interessi particolari come meglio gli place; ma per ciò che 
riguarda gli affari della società, VI* " slio direlloro e vi scino gli uflìzj, 
ni quali spella l'ingerenza negli interessi comuni; in essi uffizi è concen­

trala lutla ia forza da Impiegarsi in cloche riguarda II bene soclafò. 
Quindi la nazione angla­amerfcana, sebbene risulti da un congiunto 
d1 indlvtduaiilà civill,"pur nulladimanco forma un corpo compatto, 
con una testa ed un contro di unione, attivo e polente In politicai 
Imperocché, come di sopra dicemmo, Il commercio complessivo delia 
società è quello degli articoli pollticU 

Ora vediamo la soolelà eoslllulla in nazione, o come difenda 
gli'interessi delia schìalla. GH Stati­Uniti, còme la. Compagnia, delle 
Iniiio Orientali, ihanno una politica costanto, la quale tonde n due 
tini: alla ostensione dell' Impero ed al guadagno. Non mantengono 
In piede numerosi cserclll perchò nessuna società meruanllle spendo 
1 suoi danari per mantenere cosa superHua: M Unione non ha bisogno,di 
esercili: confinala dal mare Oceano, da paosl abitali da tribù selvagge, 
o danno stato Infermo o debole corneo 11 Afesslco, sarebbe stalo su­

pertluo li mântonimento di eserciti proporzionali alla grandezza del 
sino tcrrtlorlo della e sua politica. , 

Per mantenere l'ordine Intcriore, basterebbe la Guardia Civica; 
se pure l'ordino potesse seriamente turbarsi (n un paese di botteghe 
e di speculazioni induslrlail, nel quale ogn' Individuo gode di assoluta 
civile libertà. Per lotlare vantaggiosamente col Messico, che* è II suo 
vicino più forte, bastaronoalla Unione i ponbl. soldati che mantiene 
ail suo soldo per qualunque oventualllà, Maso le bisognassero esercili 
gli avrebbe !n un piante e valorosi; perchè possiedo grandi capitali per 
arruolar soldai! e cnmpriirli, e perchè l'Interesse produco molte voile 
gli ctrellt del patriottismo, ed è cagione di alti di coraggio e di lome­

rlta che non si chiamano eroici perchè l'agente che 11 move toglie 
art essi il merito del valore, vSc qualche giorno occorreranno agli 
Slati Unill osorclli, li avranno numerosi corno quelli di Francia e di 
Russia o più.'Tampoco la Unione mantiene una armala nazionale 
proporzionala colla. Immensità dei lili del suo Impero e colla uulversa­

ïilà del suo commercio: fallo che sorprendo molto più della man­

cauza di eserciti; perchè Iraltamìosl di nazione mercantile, pare che 
r 

ia sua bandiera dovrebbe necessilaru di protezione Jn tutte le latitu­

dini del globo: ma socieià di commercio, la Unione min esclusi­

vamente alia economia ve la economia non si combina col manleni­

mento di vascelli inutili al traffico, quali sono le navi da guerra. D'al­

tronde, i.marl frequentali dalla marina mercanllle americana son 
privi di grandi flotte; o so II bisogno di difendersi sopragglungesse, 
quegli slessi bastimenti oggi disarmati S intenti.a trasportare da un 
punto air altro del mondo arllcoli di commercio, si armerebbero come 
per incanto ; e nella stessa ìgulsa che oagi Inondano fi globo del suoi 
generi, lo intimorirebbero col loro cennonf, 

Il giorno in cui una nazione, la Frauda, l'Inghilterra, qualunque 
por quanto sia, poderosa, si trovasse In guerra con pli Siati Unill, 
non potrebbe spedire neppure una lettera per mare senzaolté la nave 
corriera cho la portasse non fosso protetta da una flotta numerosa. 
E chi potrebbe calcolare il terrore che spanderebbero nel mondojo 
palenll di corsali Spedite,dagli Slati della Unione? ■?■ 

Questa schiatto dal capelli blondi o dailo germaniche tradizioni, 
non ha né esercili né armate; ma ha una politica coslanle,sorda ma 
sicura, apparentemente pacifica ma lerâlbile in realtà; perchè col 
carallere inoffensivo del mercantilismo, s'Insinua in (ulto le parli 
ed assoggellaalsuo imparo quel paesi circostanti che più lo convengono, 
senza avventurarsi in remolo imprese: savia condotta, che non pone 
r Untone nel caso di sorbar riguardi per­ alcuno, Ultimamente la ve­

demmo faro acquisii di grande Importanza.dalla parte dell'ovest e 
i ' J ■ | n |
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del sud­ovest, col minoro possibile fracasso, tmlebolçndo il Messico 
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la jhcjmirinmo Mël/Sôlfo .firtèssleano 
ohe lega làdtìe^èirìctìO, ed il fare 
Texane del Petó uh Npovo Messico^ 

ad flWaversate VMffi 
^ìtìovtt Grànaia, ana MiMa 
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Ml faccio un pi'OÉfiò di renderla ftotìslipovole, come la mM $b* 
dota Nafclpnale poi'io fâbijï­lrazionotìello^rmi, ali'oggello dl>ollec^ 
taro quanto è possibileTftcqulsio di quelle che vogllonsi proyv.oderb* 
dalle" Comuni o dal privati, si 6 offorta di farlo vorilre scnStà aicutio 
Interesse dallo fabbriche estere. 

Essondo pertanto in suo poterò t Camplotil di Fucili a percus­

sione di S. fiilenrie,'di Liegi e:­dl Torino, Wf quali prende le com­

missioni, ed avendone éià,Ih ordinazione'rì.'­ «00 della fàbbrica di 
Malherbe di tlegi, che^saranno proniiimeiilò spediti; fa previene, che 
ailora'quàndo le piacesse pfontiaro. dello f̂ ciUUr/ioni cho la Vociata 
nostra le offre, è necessario sia sollecito a darsi In nota, perchè lo 
consegno saranno eseguite secondo rondine del numero delle rice­

vute rilasciale dal cassieri della Socieià Slgg. Cesare Lampronli eC. 
I fucili che saranno dèlie qualità ?e misuro stabilite dal sig. Gè­

nerale della Guadla Civica, verranno consegnati o in Livorno o nella 
Dogana di Firenze a piacerò dei cnmmlllenti,© saranno pagate lo an­

ticipazioni di circa la metà del valore al Slgg. Cassieri suddetti 
cioè: 

épmpoftrè n è l i o ; ^ 
;>ìjh#«dall'atòMI^ò s é m p t ï ^ ^ 
fin d'ora, òhe siariio m loriipo, facciamo appello ai tmçlri co 

^;aoeiòjòh;si' lasclnp; sedhrr^ da ialso ripparonzo/ ; :" 
* '^^lîia prombzione^a^ol;gradi, vuoisi usare giusilzin e'; ì|a(tà fV 
­non ^ | h ë , non ihiri0&­Pensato che la ­bàntft fela, ei4e bolfe 
; fornii'.ttoh baslario pmhé un' Individuo sia fallo degno dtivòi^ic 
^coïïrirêuugrado: (Shell ceiiso avito, se non va cotigluhtocoh io civili 

vlHujO ad un grado d'ehorglao di forza, noti è dote baslanlej per­;­

che un facoltoso sltrda voi promosso a capilafìafvt. ~ Là capacilà o 
i'energia non stanno in proporziono dello ricchezste, o delle grqsse, , 
membra; che ahzi il più delle volle quesle som? m rogloiie ìrìvefisa 

\ di quelle. " '■>, 
.:/.. Ponetevi bene in ménte, chela Guardia Cittadina è la baèe e il 

soslògno deli'ediflitio nazionale che si va cosiruendó; dessa è ìl! Pal­

ladio della nostra Indipendenia. ; 

te milizie cittadine devono essere capllanalo solo da quello* per^ 
sone conosolulisslme per principi forti; affezionato da lungo tèmpo 
a quelle liberià di cui ora godiamo ; e che al bisogno st troVerebbet'O ; 
pronte ameflere 11 sangue e levita per difenderle, per spstenerle.— 

■ ^ ■ 

Discutete pure" nel Caffè, nello vostro botleghe,jielIe vostre officine, 
nello vostre case sul andomonlo personale di ciascuno individuo; ma ■' 
sia frullo,delle vostro savio rtllesslonl una sclella giusta 0,giudi­

ztosa, che faccia obero a voi, e isla di decoro alla patria. 
P 
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FABBttlCA QUALITÀ 

di S. lìllehne modello francese 18^2 
di Torino dello 
di Malherbe di Liegi delio. 

Dello s dotto 
Dóllomodello del 1S32 

Dello dello 

ro IN LIVORNO 

da L. HO 
da « 4a 
da « 40 
da « 34 
da « 30 
da « 28 

j 
i . . i -

ANTICIPAZIONI 

■ ­ L. 2H 
22 ÌJÌ 
20.» 
17 
ia 
14 

Firenze 15 novembre 1847. 
- » 

Per Antonio Mordìnl Scgrelario assento 
LEOPOLDO PINI Vim Segretario 

GENTII.IS. SIG.,DIRETTORE DELL' ALBA 
■ L ■ 

So l'Articolo Inscrilo nelsuo pregialo gjornnle del 16, nonavesso 
a quatchti nwlcvolQi data occasiono di rinnovarmi tormenti, lo non mi 
sarei ardilo pregarlo di reltlflcaro V errore. 

La recente, non mai abbastanza deplorata perdila del celebre 
professor Andrcini, mio grandissimo amido, al quale aveva affidata 
la Villa di Camoraia* che tengo In aflliloniai signori Favi, mi co­

strinse,a dar rapidissima coisa a Firenze.* 
Parlilo il 16 da Livorno coli'ultimo convojo, noli' omnibus in cui 

mi trovava, diversi viaggiatori mossero congetture sulla mia,gita. 
Cheaffalto Iole dislruggesse, possono attoslarlo 11 signor Bartidom­

meo Cini, ed il signor Avvocalo Mordini, quivi presenli, e eon i quali 
ebbi il piacere di proseguir il viaggio in carrozza fino a Firenze. 

i 

VI fu, è vero, nell'omnï&us,chi si chmplacque encomiare merita­ . 
L 

mente ladlgnilosa e disciplinare condotta tenuta dal mio reggimento 
nel sotte decorsi mesi, e dimandarmi ilmotivo per cui molti di loro, 
oggi sulla linea, fossero comandati da ufiìzlalt superiori d'altro refe­

gimonlo. Ma a questi semplìcemontò risposi, doversene dirigere lo 
dimanda non a me, ma ài general romando da cui emanava r or­

dine. 
^ ^ I 

Disimpegnate aCamcrala le mie faccende, partiva nella maMina 
' del incolla Berlina Francese da Firenze, edera nel giorno stésso ili, 

rilorno In Livorno. 
Tale o non altro fu Io scopo e y andamento della mia supposla 

missione. -
La prego scusarmi e credermi rispettosamente 

DI V.S. 
Livorno 18 .novembre iS47,< 

Dçmtîs. Obligalis. Servitore. 
DB LAUC.IFJI Colonnello 

PREG. SIC». lìllìET. DEL GIORNALE h'^ALBA 
-

La pregli la m o Inserirò nel di lei giornale pregiatissimo, la sc­
guenlè pubblica testimonianza di lode. , 

Fra quei beuemeriii cllladtni, i quali mossi da patria carità, si 
prestano gratuitamente alla istruzione nel maneggio delle armi, mq­
rlla per cerio speciale ed Onorala menziono'1!! sig. Orazio Vannf di 
quesla città; il quale, lauto nel chiostri di S. Maria Novella, quanto 
nelìa propria abitazione, dedica a questo scopo nobilissimo, alcune oro 
del giorno e della sera. 

Ci offeriamo * 
■ ' i 

DI Lei Sig. Direlloro 
Firenze li 19 Novembre 1847. 

Dovolis. Servi 
Giuseppe D'Urbino 
Luigi Ralestieri 
.Leopoldo Gerii 

Glb. Dalla Rosissa 
Isidoro De'Rossi 
Cesare Pegna. 

NOTIZIE VARI£ 

H. ' -. ',-

— Una lettera di Pietrasanta ci dice: 
Il'lrambuslo dei trascorsi giorni motivò l'organiznzlone provvi­

soria di una Cpmpagnla di Guardia Civica, e conseguenleroento # 
nomina, pure provvisoria, del graduati. Abbiamo però a lamenfaro 
la scelta di alcuni di questi, che noi temiamo a ragione vader ri­

crediamo far cosa grata al nostri ìellori rlpdrlando tradotto uno 
dei più bel capitoli della storta della Klvoluzlone francese di Luigi 
Blanch, tanto per so medesimo quanto per II soggetto;essendo cho 
narra uno del più grandi combattimenti o forse 11 più granile, la 
presa della Bastiglia. ' 

CAPITOLO XI. 
I H 

i i l i 

P R E S A VEILA BASTIGLIA 
- ' 

T I . ■ n ■ 

La Bastiglia sorgeva all'estremila dèlia Via S. Antonio edelB^, 
luardo. Fortezza, prigione, tomba, ella si componeva di otto grosse 
torri fra loro Incatenale da fori! muraglie: veniva poi circondata da un 
largo fessalo. Eraslata cominciala nel 1369, sotto Callo V. Per una 
falalilà slmile a quella d' Engucrrando de Marlgny, che inventò un 
patibolo Illustralo del suo cadavere, Ugo Aubrlot, fondatore della Ba­

stiglia, fu dei primi a languirvi. 
L'aspetto di questi luoghi era spavenlevole, o il genio del male ,­

sembrava essersi lutto Inlero consacralo a tener discosto il passeg­

glero. La corte del governo, cosi chiamala perchè il governatore vi 
aveva 11 Palazzo, era situata al di fuori della forlezza,al di fuori del 
fossato principale; o non ostante, per giungere a quesla corte interna 
bisognava attraversare duo linee di sentinelle, duo corpi di ­guardia 
o passare un ponte levalojo. Dalla corte del governo un lungo cor­
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rldoro conduceva al fossato della RasUgUo; là un secondo punie le­

vatolo, dietro un terzo corpo di guardia, di poi una forte barriera 
formala da traveite foderate di ferro. Campariva allora la Corte ih­
terna,queiladovelmpiantavanole torri e dove in mezzoadallemuraglle 
si sentiva oppresso il respiro. La nudila, il silenzio erano orribili, eso­
Jame/iio l'orologio delia prigione segnava lentamenle ï̂  ore sopra 
una mostra ornata da due figure incalenale. In questo lugubre recinto, 
discendeva il prigioniero sempre solo, cui era concesso' venire per 
qualche islanle a contemplare il corso delle nuvole, o un angolo del 
cielo. 

SI racconta che Caligola diceva ai suoi carnefici: « Uccidete in 
maniera che uno senla di morire ». SI sentiva di morire alla Basii­
glia. Uno spiraglio praticato entro a muri larghi dieci o dodici 
piedi, e chiuso da tre inferriate a barre incrociale, non tramandava 
alla maggior parlo delle prigioni, che quella luce necessaria a renderne 
dolorosa la lontananza. Vi erano alcune cellette a guisa di gabbie 

• di ferro che rammentavano II Castello di Plessls­tos­Tours, e le tor­

turo'del Cardinale de la baine; ma nulla era da porsi in confronto 
olle prigioni da basso, spaventevoli asili di rospi, lnceilole, di mo­

struosi topi e dì ragni. Mollo di queste prigioni, la cui mobilia consi­

sleva in un enorme pietra coperta con un poco di paglia, e che erano 
scavale dieignnovo piedi al disotto del livello della corle, non ave­

vano altra apertura che una feritoia che dava sotto il sasso ove sgor­

gava la fogna della Via S. Antonio; sicché vi si respirava un aria 
impestata, in compagnia di animali schifosi in seno allo tenebre. 

Là fu abbandonato ai lorraenli quel Mazery do Lalude che 
espiò con trenta cinque anni di prigionia, il delitto di avere nell'età 
deliefollie, svelato a Madama de Pompadour un complotto immaginario. 
Chi non conosce larnaravigllosa istoria di questo prigioniere? Tulla 
l'Europa ha saputo.come dopo una prima evasione, di cui gli rapi 
il frutto la troppa confidema, ci giungesse* a costruire cou camicie, 
fap^ulutli simui, una scala di cento ottanta piedi; come seguito dat 
suo compagno d* Àlégre, eì discendesse dall' alto delle lorrl nel più 
Oliò della notici come coli'acqua fino alla vita passasse fra mezzo 
alle senliuelle, quattro passi disflauti da lui, e superasse la mura­

glia che divide il sasso della Bastiglia dal sasso della porla S. Anto­

nio; e come inline, inseguito al dì ià dello froullcre.elragglunto ad 
Amslerdam egli perdesse lâ sua libertà ricouqulslatn a forza di audacia, 
di perseveranza, di genio. KlconduUo ulta Bastiglia fu dannato a pas­

sare li freddo inverno del 1737 col ferri al piedi e (dio inani cori­

calo sulla paglia, Mentre chq ei dormiva, due feritoie di due pollici 
e mezzo di larghezza, gli soffiavano sul viso un vento ghiaccio, die 
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giunse a togliergli, quasi ìrilierameuto la vista; il freddo gli tagliò 11 
labbro superiore ; i suoi denti rimasli scoperti si fenderono, bruciò 
la radice del peli della sua barba, e divenne lutlo calvo. 

Ma cosa, erano questo sofferenze fisiche dei prigionieri, dinanzi 
al dolori, morali a quell'agonia senza limite, assegnata senza misura 
conosciuta, da nulla mai inlerrolla nella sua spavenlevole unifor­

mila? Varcalo una volta il ponte levatoio della corte internai tulio 
r 

era finito per II prigioniero­ Avviluppato dallo ombre le più sinistro 
del mistero, condannato ad una Ignoranza assoluta, terribile del 
delitto che gli s'imputava, o del genere di supplizio che lo attendeva, 
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égli aveva cessalo di opp&rtonerò alla lena. Non più àtnlciy riotìjlù 
femlgpa, bon più .paiola', non più amoro, ^oriiul .ormiïj ̂ unlvojHO tji­
. ^91/T^l'l'PSoya nel feroci custodi cho gli povttiyaiio gii alimenti, 
òn^gii sventurati di col avvertiva la prp|ì^p;pei fracasso:d^% 
IW^jtriugoIahll sui loro car^ini^e pel rlng|i^dj|t;cateuài!ci■$$$£■>, 
^M:m vìcolo sonoro dolio iorri; Ciò cho ^«?:ivevàecocràAàilono 

" ̂  ciò phjè hou fendoa la ^rossèiiza^éile Volterra; li: 
■'':■ ■$$$$ del^ parole ̂ michò. Accadde elio dèij$gtiVpfanserò ostioloji. 
^f^ì^^&pmw* die viveva, al di rfìio di Jpro. ^ ; 

, posfî slfjio almeno concesso in unmçtneïUadivdlsperazionOiri?;*­

^$)&Jltt&\J$$.no\ una bflrbara provl^f/ftiiegava al prlgìdth|0ro 
;0gnf JÌÌOZSH) di'­ suloldlo; « non si lascino ai. prigionièri, dice Liriguet,­

; ìiè plBOie né coilelll nò rasoj ; quando gli si appressano gli anmenti 
I) ciisiododòye ogni volta lagUarli in poz«eUÌ ». fiorire di fame, ma , 
nçppilre qdesto ora dato. Essendo resiàUv LatÒde cónto trontalre ore 

1
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, Xètì'za cangiare né bovere, Isuol carncflcl gll^prlronp la bocca con ' 
dello chiavi',0 gli fecero à forza Inghiottire del cibo; lo vita di ogni 
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vittima ora considerala probabilmente come proprietà dei persecu­

tori, come preda Inviolable; sicché,dqnque a meno d) ijn capriccio 
, (!( clomenza, bisognava vivere e beveje a sorsi, il martirio, pisgra­

ztatiV essìenanp si completamente divisi1 dal numero dei viventi che 
spesso l'oppresso continuava a gridare mlsorlcoMia, quando 1'op­

prossoro^glà da lungo lomposl trovava sepolto. V ebbe chi follo di 
dolore, schiumante di rabbia fini per lasciare la suapolvore alla Bn­

sllgllot sebbene non gli restasse più 11 nemico o solamenie perchè 
tifa stalo dtirienticato. Che faceyasi del trapassati? In qual maniera 
glpstà la bella espressione di LinqueU sì menava venderla sul ôfpo 
della fuga dell' anlina »■ Ciò che certo è * il corpo pon era reso 
ai parenti: vi era una Bastiglia anche poi morti, yI ora 9. paolo; 
6 si aveva cura dt non Iscrivere sui rostislro mP''I"arfò cho le 
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ihìztolt del nomi ­affine di condannare le vittimo a un obito più 
nero ànoora di quello della tomba. 
/.Spesso fra jgli abitanti della ïîasilgliasf annoverala colui che non 

SoiaMenlo non era stato spento da ossa, ma anzi al contrario gli 
aVeva comunicalo un gran lustro storico. Al visitatori .favoriti 'che 
atidayano a cercare In quesla malédelia fortezza de*soggetti di me­

dllazlone, delle memorie, si poteva additare la ptalUi forma serbata alle 
passeggiato melanconiche del cardinale de Rohàn; la prigione in cui 
per sotlbcare le grida del conto de Lalis Pasquier gli fece melicro 
una sbarra alla bocca; la porta por la quale dopo (re anni di una 
crudele prigionia la Itourdonnale usci riab.miita ma inconsolabile e 
morente. Uqa fra lo torri aveva fmlo ospiaie ai maresciallo do Bas­

sompier'ro la paura che cagionava a RiebolJeu. Un' nllrn lorre aveva 
ricevuto l* nomo dalla maschera d! ferro, e sepolto lo spavenlevole 
sogfrelo del suo destino. Lo porte di tuia terza pi orano chiuse sul 
prevòsto di Beaumont colpevole di avere conosciutoli paltò sacrilego 
che affamava il popolo. Nei fondo della relrò corte, designala sol lo il 
ndine Paraltorisllco di corle del pozzo, era stala (roncata la1 testo 
ni Maresciallo do Blron e si vedevano lullora 1 chiodi cho fissarono ai 
muroV il suo paliboIo.'Itirou,Basso,mpiorre, Lalls, lìolwm dicono assai su 
ciò che aveva di minacciante per la nobiltà reslslonza dolly Bastiglia, 
çd era. per questo che gii sentii del nobili ne domandavano la disln­

■ - ■ 

zione. La verità ò cho riservala spceinlmonle agli uomini di corle a 
quelli cho li avvicinavano o a génie di letlerc, la Bastiglia era una 
prigione aristocratica e spesso, quando vi si eVa uscili,8l menava vanto 
di esservi siali. 1 poveri non vi entravano, che si mandavano â 

^ 

soffrire a Blcelre. 
Cosa eternamente degna di rispetto di ammirazione di ricono­

scenza. Nei mese di luglio 1789 il popolo manca di pane o che do­

manda egli ? delle armi. Egli può correre a Bicctre; qual fortezza tratta 
egli drrovesciare? la Bastiglia. Egli 6 porcile vi ha nella vlla dei 
grandi popoli corno­in quella dai grandi uomini, dei momenli d'ispi­

i 

razione celeste. 
Un impulsofdi essenza divini! avverte quei rozzi artigiani quii­

L ' 

T Incolli abitatori dei sobborghi, cho ad essi spettava la gloria di gè­
■ * . 

sta cavalleresche, che II primo pr­ivlleglo da annientarsi esser dovrà 
■ 

quello'cho si mostrava legalo a torturo, che la liberià doveva annun­
h 

alarsi per un atto conformo al suo genio, cioè a dire per un benefizio 
accordato al di lei nemici. Del plebei che ìhellono nel numero del 
loro disegni più ardenti fa distruzione d'una pplsçiono palrfola, eco 

1 H 

ciò che noix è stalo abbastanza notato, e che circonda d'ammortalo 
i 

splendore I primi colpi della rivoluzione. 
Il 14 luglio alia punta dei giorno, lino sconosciuto si presentava, a 

Benseval: Signor barone, gli dice, sicuramente oggi le barriere saranno 
briifilale; non cercale d'Impedirlo; sagrlficboresle degli uomini senza 

.- i ' 

snnngerè.tìna sclnlifia. Questo scouosciùlo avevi» un nobile volto,'Io 
sguardo pieno di fuoco, Il porlamonto pieno di audacia.Bensoval lur­
bosst,balbo,tlôuna risposta che. sfuggi alla sua memoria; lo stranici^ 
disparve: che fare? Bonseval sembravo colpito da paralisia. Egli ave­
va fatto costruirò di fresco una sala da bà&no superba e che eradi­. 
venuta una delle curiosila della capllttlo; quelli del suo parlilo lo so­
spettavano di aver scorlo nella rivolta d/1 Parigi il saccheggio pos­
sibile della sua casa. 

Ora dà una estremila airallm di Parigi ci SÌ preparava al i'om­

batlìmento, alla bollaglla'. era questa la parola d'Ordine; non vi era 
persona che non àvesso al suo cappello la coccarda rossa e blu; a 
Siiìnt­IiL'nis era fuggita nna l'ulla di soldati clic mischiandosi fra la 
mbUUudlné distribuivano dello cartuccle o insegnavano a cittadini il 
iBaióegglo del fucile, SI vlddoro con indifferenza passare dei carri 
pieni di farine; ma alla nodzia elio la vigilia era stalo proso tin bat­
tello carico di polvere, te vie risuonarono di grida appassiomWe, dal­ . 
Fallo delie finestre le donne applaudlvauo alla gente armala. 

Tulli non Io erano ancora, ma ardevano di ossorlo. Dallo due del 
mattino l'Abate Lefebre avendo fatto chiudere al pal̂ izo della ctltà 
la'prlraa pòrta del magaz/iuo dolla polvere, una moltlludlno Impa­
ziente èra còrsa ad atterrarla a fyrla di colpi d'asce, e i'iutropido 
preteovova soullti sdorali ï suoi capelli da una palla­ Fu 'dlslribnllo 
cloche restava di pólvere,ma le provvisioni non rispondevano nò al , 
numero dei sopravvenienti, nò alla loro avidità be(iibosa,'resa piò fé­
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roce dall?;fftl3e noilzio, che si spandòvano ad oghttstantò; •­"Rojal 
fAllomttnd st è? stilalo in bailaglia"un'é'^hrrletii'del'Tfroi^^RclirCr^ 
vaie tulio massacra'nel sobborgo S; Antonio; »­L(tvla do jCharOiino, 

; ^ ^ n a t a la capppll^i ■mè^geri di sventutf ^ p o int g é n o ^ ; ■?; 
.'■ ^ ^ ' i 1 ? ^ tnes81* ^m ornhòtimi che porl^a.'tìti aftiloblug^ar­

nlto^oro; era copbrtti di polvero grondante di sùdord û senllirava 
arnso fólta una lunga strada. Il cogitalo <lel palazzo di città avendo 
■fotoM^0 a' distreUÌ di suonarp f allarme,, gè? .t«ttoi il lastricalo 
delle fllriidc furono coslrnite dello barricate e delle fosse che s'Incro­
ciavano. Parigi fu uri campo. 

• - 1 

Una massa enorme di popolo siero porlala allo stabilimento de­

gillnvalldi cercando fucili. 11 governatore M.deSojpbreull compare 
alla grata, e domanda che si rlspeiltno In lui t ^IrtUl della fedeltà, 
la coscienza dersoldalo. Un corriere vleu mandato a Versailles e st 
ffrlda: si può alîdndM il suo ritorno ? Gli assali tori­vi consenlivano; 
quando una voce si leva.* « Ci si domanda tempo, ppr fard perdere il 
nostro » A questo grido tulio va sossopra. SI salla noi fossati, si disar­

mauolesentinqlle, i parrocchiani di Salnt­Elleiine du Moni entrano 
dietro al tyro curato, divenuto capo di blinda *, Il procuratore della città 
Elhis do Carns cedo stìtóioi cavalli délla^ua carrozza, per trascinare 
un cannono, il sotlerraneo uve celavansl le armi è Invaso; quando st fa 
intendere un ruinoro di gemili e d'imprecazioni. Sulla scala la folla ora 
si considerevole, sì Impetuosa, che quelli che, dopo essersi armati, rl­
monlavano,erano slati violentemente rovesciati net fondo del sotterra­

neo, ove pertvaqo soffogati. Una spaventevole catastrofe era immi­

nente perchè la folla si rendea p|$ fitta trascinata dal proprio peso, 
quando dogli uomini robusll, che diçces i primi resfavano ancora donlro 
il sotlerraneo, si serrano l'uno con ì' allro o forzano la moJUludino non 
armala a risalire, presentaudo loro la baionclta al viso. In qubsiò estre­ ­

mo disordine, le fiaccole di cui si eran muniti per guardarsi sotto le 
volte si spensero, l gridi raddoppiarono, fu d'uopo battersi in seno alle 
tenebre, e il sotlerraneo ritenne aftunl di coloro cho r avevano affVon­

lato. Le persone senapiicethente svenute furono trasportale verso II 
duomo, furono disposte su terreno erboso e quindi ognuno st diresse in 
frotta verso la .Bastiglia. ' 

, Vtera in quest'epoca In via do Boucheries del sobborgo S. Germa­

no un traKore chiamalo Duval, presso del quale i principali abitatori del 
palazzo reale andavano a desinare. Tulio d'un trailo la porla della sala 
ove erano rizzatele tavolò, si apre con fracasso e si presenta un gio­

vine. Era questi Cammillo Desmoulin che lomava dallo spedale degli 
invalidi; ei batto la terra col calcio del suo fucile gridando: a Noi slamo 
lìberi»; fa un breve racconlo di ciò che ha veduto, e tutti corrono al loro 
amici del palazzo reale, per spingerli conlro laDastlglla., 

Il governatore di quésta fortezza si preparava da molti giorni 
i 

alla'difesa, avea fatto monlare del cariaggi di pietr*» sull'alto delle 
torri e coslrujro delle punto adaliate ad abballerò i cammini, onde 
i frantumi di essi schiacciassero gli assediatiti, fece tagliare d'un 

i i 

piede e mezzo • lo cannoniere, aprire delle ferlloUvchiudere una 
finestra con tavole di quercia riunite con. scannellalure o Unguolte, 

■ h 

trarre dal magazzino d'armi dodici di qiiei fucili da basllone chia­

mali traslulli del conte de Saxe. Quindici pezzi di cannone circondavano 
le torri, Irò pezzi da campagna situati nella corte interna dirimpetto 
alla porta d'entrata, quattrocento archibugi, quallordlci cofanetti di 
palle, Ire mila cartucce ; tale era il materiale delia difesa. È vero che 
la guarnigione non era approvvisionata né di viveri né di acqua ; ma 
trionfasse o no il popolo, l'assedio evidentemenlo non poteva essere 
di lunga durala. È vero pur anche che la guarnigione non si com­

poneva cho di cento quattordici uomini, di cui trenladuo Svizzeri del 
reggimento di Salls­Sainade, e otlanladue invalidi, ma forte com'era 
la Bastiglia non aveva bisogno d'un gran numero di difensori 

' Por arrivare fino al primo ponte levatoio, di cui abblarao.par­

lalo qui avanti e che si chiamava il ponte levatoio dell' avanzata, bi­

sognava percorrere una strada tortuosa con a diritta caserme e a 
sinistra una fila di botteghe. Ora queste botteghe essendo situate In 

J 

maniera da servire di cammino coperto agii assediatili, ora Interesse 
di Launes it distruggerle affine di liberare le vicinanze, li che però 
non fece ritraendo una forte ssinma dagli affliti, GII scrltlorl suol 

r 

pàrlilantl lo h a nun accusalo di non aver voluto che si puntasse II 
cannone dalla parto dòli'arsenale pel Umore.che una piccola casa 
cho restava In quella parte, e alla quale era affezionato non rima­

liesse danneggiala. 
Pure gli allarmi del comitato borghese del palazzo di cltlà, si divi­

i 

dovano fra la BaiUgliuQ'il popolo. Snffrlrocbe H quartier S. Antonio si 
riinautìsse sotto il fuoco del cu uno un era impossibile, o d'alfca .parte 
si tremava di vedere il pòpolo vittnrioso, perch'ò allora poioa dive­

utrno padrone.'Còsi .comhàttato'fra se il comitato porm;i(jonlo adó­

però a sua posta neirirnijodiro la lolla, ÌP«loie uguale a'quollo del 
popolo nel provocarlih 'Bi­liin uQlctale dell'archibugio, Bellcfad ser­

gente maggioro d'artigVieiia 0 Clialan antico sergente delle guardie 
francesi furono inviati dal palazzi di cillà, al governatore della for? 
tozza con ordine disdirgli: « RìUvaie i vòstri cannoni, dato la vostra 
paròla che non commetlorele alcuna ostilìlà, e alla.nasini volta noi 
assicuriamo cho 11 popolo del sobborgo S. Anlonio e dintorni non si 
porterà conlro lapazza per nessuna Intrapresa funesta. » Era questo 

i 

un disporro ben leggermente dell'indignazione popolare, ma nella 
sua impazienza d'intervenire, il comllato permanente.non ne calco­

lava gii oslaeolf. 
La Dasliglia non era ancora circondata da vicino quandoBelan 

Bellefad e Chalan arrivarono e furono ricevuti non solameule senza 
dlfflcoltfi, ma hen auçhp con cortesia. De Launes mnslravti molla 
serenila « Per quanto abbiano, incendialo le barriere, disse egli, lo 
spero che non si verrà a bruciare l mie) ponti )>. Era p'or mettersi 
a tavola; foco sedere 1 deputati del palazzo di città, li trallenno fa­

miUamionlo e diede avanti ad essf t'ordino di ritirare i cannoni, or­

dind che fu ben tosto eseguilo. 
Al momento in cui gì'inviali de! comitato permanente si rilira­

vauti, un avvocalo al parlamento di Parigi si presenta al ponte lo­

valoio dell'uvvanzata. Duo borghesi armati Toulouse o Bourber lo 

■-

: ^rtflvan^ògfi,d9imtnda ^1 g ^ f t à t ^ è 3âSb^e a|i dislreito, 

più lardi Éwsldente t^ila; ÇonYonjîi(me;4vevaVii^care; ai" rumore 
' Ó^6^M^Ì!E$ vóce dei voriildinfenldòt^ ^ aìlii^rsi quelia 
terribile à^|(tròWl^ loro éapô.:fl:tr^uHlfca voltpifl ti domanda 
. la parola, proa:ì(!|ntì(;dógll assassine» / ; ■ : ' J ^ 

Per qt^fôîa^ps^i ia comioóiasio id essere liiv^lllà da tulio 
lo parli, Th»rIoi:non ebbe in prl^iplò ffè a subirò uii rifiuto t^ a 
combatiere/iina tltiibajiza: ei pteblà ed entra condotto avanti al go­

vornalorc: Signore, gli Me, Io vengo In nonne detfa nazlooe a rati­

presentarvi ohe. t cannoni punlftll sulio torri spandono i'aìlarmo in 
l«Uo Parigi;̂  VÏ supplico a farli discendere, Questi t»ezzi sono alali m 
ogni tempo. 9uiVô torri, rispose do Launes, to'non posso tyrll abbas­

sare che in virtù di un ordine del re; istruito d^gil. allarmi che ca­

glpnano, ioMl ho fatti ritirare, o togliere dalle cannoniere. Thurfoi 
domandfl di essere introdotto nella corto internando Launes ricusa; 
ma.dietro la preghlora del maggiore de Lasmo 81 decide Infine a 
fare alzare il secondo ponle levatolo e aprire 11 cancojlo di ferro. 

L?» corlo ilnlorna aveva un aspetto minacciante, I difensori della 
Bastiglia aspetiavjino sollo le armi, e tre cannoni eriipo presti a 
sgombrare fentraia. Senza turbarsi, Thurìpt scongiurò Ut guarnigione 
od arrendersi, ma ella si conlenlò di giurare che non avrebbe fallo 
fuoco fino acanto che non si vedesse attaccata; giur̂ amenlo provocalo 
dal governatore e cho prestò egli stesso,­ Thurlot domanda allora 
che gli si mostri la posizione del cannoni sulle torri: nuove esitanze 
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per parte di do taunes, nuovo Istanze per parie del suol.offlefah, si 
monta. I cannoni infatti erano ritirati circa quattro piedi dalle can­
noniere, ma sempre In direziono e nascosti. 

Quando si fu giunti alla sommità di una delle torri chiamata de 
teBaziniero, una di quello che riguardavano 1* arsenale, s* offrì uno 
spettacolo Inatteso, terribile. Tutto il sobborgo S. Antonio'si era Co­

mincialo a muovere,' e volgeva verso la Bastiglia: do taunes Impnl­

lidi e prendendo Thurlot per un braccio: Cho fate SignôroîVoI abu­

sale di un titolo sacro peV tradirmi. —­ Se voi contlnualp, riproso 
Thuriot d'un tuono risoluto, vi dichiaro che uno di noi cadrà nel 
fosso. — De Launes si tacque. Del resfo appena disceso col governa­
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toro Thuriot disse ad alla voce, In presenza della guarnigione, ch'egli 
era conlento, che andava a fare 11 suo rapporto al popolo che non si 
ricuserebbe a sommlnlslrare una guardia borghese per guardare la 
Bastiglia unltamenloalle truppe che vi erano. Ma H pòpolo non In­
tendeva che si difendesse la Bastiglia, e mollo meno unllamenle agli 
Svizzeri di Satls­Lamade, 11 volere del popolo era quello di udisti ug­

gerla. Thuriot qui esprimeva 1 sentimenti della cittadinanza, parlava 
fi linguaggio del palazzo delia città. Cosi quando dopo essere com­
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parso a una finestra del governo di lì arringati 1 furori popolari usci 
della fortezza, mille Imprecazioni Io seguirono. 1 duo fucilieri cho lo 
avevano accompagnato fino al primo ponle levatolo erano sbalzali 
dal flusso o rifiiisso della moltitudine. — Noi slamo traditi ­ grida­

vano ì più animali. 
Essi circondarono Thuriot e lo ricondussero al dlslrello di Saint 

Louis de la Culture lenendo la scure alzata sulla sua testa. 
( continua ) 

AVVISO 
Si deduce a pubblica notìzia trovarsi in Firenze, 

Via dei Fossi n. 4019 una Macchina nuova da car­

dare cotone per fare ovatte, con n. 100 telaj.Il pro­

prietario volendola rendere a prezzo giusto da con­

venirsi, dichiara essere benissimo costruita dal mac­' 
chinista sig. Roberto Brizzi di Livorno, pronta a 
lavorare, e suscettibile di fare in sei ore di lavoro 25 
dozzine di ovatte. 

VI 
I l sig. Stefano Pampalon i di fuori la Porla S.Gal­

lo presso Firenze, deduce a notizia di chiunque, clic 
essendo stato da esso perduta fino del 19 del corrente 
una cambiale di lire cinquecento, da esso accettata, 
all' ordine S. P. del di lui figlio Antonio, la quale in­

tènde di renderla di niun valore a tutti , e per tu t t i gli 
effetti di ragione; inconseguenza di che la persona che 
1' avesse trovata è pregato a riportarla a questa Dire­

zione, che gli sarà usata cortesia. 

E L E N C O 
DELLA DIUMMATICA COMPAGNIA C01SDOTTA DAL CAPO-COMICO 

SAVERIO PSTROCCHI 
CHE AGIRÀ'NELL'I, E R. TEATRO DEL COCOftmW 

LA STAOIONK O' AVVKNTO 1847 

Donne 
Carlotta Falchetti 
Caroling Falchetti 
Manetta Petrocchi 
Giovannina Falchetti 
Maddalena Rossi­Bianchi 
Marinnna Petrocchi 
Carlotta Petrocchi 

Fanciulli 
Lodovico Cordare 
Oreste Petrocchi < 

Traduttore ­ Suggeritore ­

Uomini 
Luigi Romagnoli, 
Saverio Petrocchi 
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Onorato Begey 
Alessandro Monti 
Giovanni Falchetti 
Tancredi Brìghenti 
Luigi Petrocchi 
Natale Sevvido 
Carlo Talento 
Ernesto Bianchi 

Apparatore ­ Guardarohe­
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